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C
’è lo spirito tradizionale de “S’aggiudu
torrau” nel fondo di solidarietà di 250
mila euro  che porta il nome di “San

Giuseppe”, modello per i cristiani  di
generosità incondizionata  e silenziosa .
“L’aiuto restituito” era /è una forma di
sostegno dato a un amico che costruisce la
casa dove andrà ad abitare con la giovane
moglie, a un parente che avvia un’impresa,
a un vicino in difficoltà. Un aiuto,
raramente in denaro,  fatto di giornate di
lavoro gratuito,  di un prestito di
competenze e professionalità, di un tempo
libero. Il fondo di solidarietà lo propone,

senza obbligo,  a quanti potranno attingere
dal fondo. Il tessuto economico e
produttivo del nostro territorio è
contraddistinto da grande eterogeneità.
Esistono cultura e capacità imprenditoriale
fortemente orientate al mercato: in alcune
realtà è radicata in altre è carente. Si
trovano, infatti, aziende e attività
produttive avanzate e consolidate, mentre
altre adottano ancora dei metodi di
produzione arcaiche, non più adeguate alle
esigenze del mercato, soprattutto nel
settore agricolo, dove le aziende sono per
oltre il 90% a conduzione diretta del

coltivatore, mentre in un numero ridotto si
avvalgono di salariati o altre forme di
conduzione. 
La pandemia ha messo a dura prova i piccoli
imprenditori, quelli che operano
nell’economia “sotto casa”: edili,
commercianti, addetti al turismo stagionale
e al trasporto locale. Chiusi in casa, ferma
ogni attività produttiva l’economia a
chilometro zero si è fermata. Per altro un
territorio, riconosciuto tra i più poveri
d’Italia, non può che avere un mercato di
sussistenza, pronto a crollare a ogni crisi
sia locale sia arrivata dal mare.

S’AGGIUDU
TORRAU

È
scaduto sabato 12 settembre 2020 il
termine ultimo per presentare le
domande di a accedere al

contributo a fondo perduto “San
Giuseppe Lavoratore” promosso dalla
diocesi. L’alto numero di richieste di
informazioni e tempi necessari per
presentare la documentazione richiesta,
hanno reso opportuna una proroga
decisa dalla Caritas diocesana di Ales-
Terralba, che amministra il “Fondo”
diocesano di 250 mila euro destinato alle
piccole imprese, ai lavoratori autonomi e
a tutti i titolari di Partita IVA del territorio
messi in ginocchio a causa della
pandemia. In questo modo la Caritas
vuol dare una possibilità in più a quanti
non sarebbero riusciti a rispettare la
scadenza inizialmente fissata per il 31
agosto 2020.
La richiesta del contributo (che potrà ser-
vire al pagamento di fatture o altre spese
urgenti per l’azienda) sarà valutata dal

Comitato tecnico (composto da presbi-
teri, laici e religiose) nominato dal ve-
scovo Padre Roberto Carboni. «Oltre che
con l’aiuto dei viveri che in questo pe-
riodo è stato importante soprattutto per-
ché le richieste sono aumentate
notevolmente, volevamo fare qualcosa
per incentivare il lavoro, perché il lavoro
è dignità» spiega il direttore della Caritas
diocesana don Marco Statzu. «Siamo di
fronte, come tutti sappiamo, a un pe-
riodo di gravi difficoltà per le piccole im-
prese e i lavoratori e noi cerchiamo di fare
la nostra parte per aiutarli. Tante piccole
attività che riuscivano tutto sommato a vi-
vere dignitosamente, durante la chiusura
imposta a causa della pandemia hanno
visto il loro lavoro andare letteralmente in
fumo. Qualcuno ha ricominciato e forse
anche bene, ma altri sono veramente in
gravi difficoltà».
Ogni giorno alla mail  sono arrivate molte
richieste di sostegno per pagare spese ac-

cumulate durante la pande-
mia: «Abbiamo ricevuto le do-
mande e le abbiamo lette con
commozione – osserva il di-
rettore Caritas – perché al di là
dei numeri, ci raccontano le
difficoltà incontrate ma anche
il coraggio, la voglia di non ar-
rendersi, di non chiudere, di
dare lavoro a questo territo-
rio».
Il contributo mantiene un
suo obiettivo comunitario: la
Diocesi di Ales-Terralba ha
cercato di promuovere all’in-
terno del tessuto sociale e la-
vorativo, forme di mutua
assistenza e di messa in circolo di buone
pratiche. Per questo chiede ai benefi-
ciari, liberamente e senza alcun ob-
bligo, di impegnarsi per aiutare la
comunità scegliendo in che modo farlo
con un gesto concreto. Ognuno dona

però secondo la sua disponibilità e la
sua discrezione senza vincoli. «Cre-
diamo che questa libertà potrà far ri-
flettere sul significato di un gesto e, alla
fine, far aumentare le buone pratiche»
conclude don Statzu.

Tante le richieste di aiuto che saranno esaminate da un comitato formato da laici, sacerdoti e religiose 

“Fondo San Giuseppe Lavoratore”

È
passato un anno da
quando don Marco
Statzu ha preso le
redini della Caritas

diocesana avviando
numerosi nuovi progetti e
proseguendo iniziative
preziose. La pandemia di
Coronavirus ha stravolto
tutto e richiesto l’improvviso
adeguamento delle attività.
Un primo bilancio di questo
anno così importante ma
anche così difficile.
Devo essere sincero: non
amo i bilanci perché non
pretendo di avere uno
sguardo così ampio sulle
cose. Posso leggere il per-
corso di questo anno come
un avvicendamento in un
servizio, quello della Carità,
che non ha provocato parti-
colari traumi. Ho cercato di
valorizzare tutte le risorse
esistenti ed eventualmente
di allargare i confini del-
l’azione, anche attraverso il
coinvolgimento di nuove
persone. Ma prima di tutto
per me quest’anno è stata
una scuola, un tempo in cui
ho imparato più che fatto,
dai collaboratori e dalle per-
sone incontrati. Conside-
rando ciò che abbiamo
cominciato ad affrontare a
febbraio per la pandemia e di cui non
vediamo la fine, penso che mi viene al-
tresì chiesto un surplus di impegno,
perché su molte cose abbiamo dovuto
rimodulare, se non stravolgere, certe
impostazioni. Devo dire però che in
generale sono contento perché mi
sento parte di un cuore, quello della
Chiesa, che è attenta ai suoi figli più in
difficoltà.
Un anno intenso cominciato con ini-
ziative significative nel campo della
cultura
Sì, avevamo iniziato con il Convegno
diocesano sulla dispersione scolastica
e con un abbozzo di collaborazione
con l’Università di Cagliari. In questo
tempo di pandemia ho sperimentato

ancor più quanto sia importante per-
correre la strada dell’istruzione, della
formazione e della cultura. 
La Caritas diocesana ha avviato in-
contri di formazione nei vari centri in-
terparrocchiali. Con quale obiettivo?
Vogliamo aiutare gli operatori, nuovi e
vecchi, a riscoprire la dimensione es-
senziale della Caritas, che non è quella
dell’assistenzialismo, ma di essere un
seme all’interno della comunità cri-
stiana. Lo statuto della Caritas, che
l’anno prossimo compirà cinquan-
t’anni, parla di funzione prevalente-
mente pedagogica in seno alla Chiesa.
Ogni operatore si deve sentire parte di
un percorso di Chiesa che sensibilizza
all’unico programma che essa ha: por-
tare la Carità di Dio tra gli uomini at-

traverso la presenza di Gesù Cristo. I
Vangeli ci testimoniano che questa te-
stimonianza non è mai a senso unico:
la Chiesa evangelizza i poveri, ma essa
viene anche da loro evangelizzata ogni
volta che li incontra e li accoglie come
Cristo. 
Arriviamo alla pandemia. Come ha la-
vorato la Caritas nella fase di emer-
genza?
È stato un lavoro molto impegnativo
con il coordinamento di quattordici
centri di distribuzione alimentare, uno
sportello farmaceutico, un numero di
telefono diocesano. Grazie all’impe-
gno di tutti, sul campo e da casa, il la-
voro si è svolto con grande
competenza e professionalità. Ab-
biamo cercato sempre di aggiornare

anche attraverso le nostre
pagine social, perché
anche questo è uno stru-
mento utile di condivi-
sione. Mi commuove
pensare alle tante per-
sone che con dignità
hanno ricevuto un aiuto e
un sostegno in questo
tempo.
Avete avuto prova di soli-
darietà?
Tante persone si sono
fatte avanti con dona-
zioni o con lavoro ma-
nuale e tutto questo è
stato commovente. Nel
periodo di maggior crisi e
carenza di dispositivi di
protezione individuale,
grazie alla generosità
degli amici cattolici ci-
nesi, dopo aver espletato
lunghe pratiche doganali,
siamo riusciti a far arri-
vare diverse migliaia di
mascherine donate al-
l’Ospedale di San Gavino
e ai nostri servizi nel ter-
ritorio. Anche le suore di
varie congregazioni ci
hanno offerto aiuto rea-
lizzando centinaia di ma-
scherine.
Quali sono le iniziative
che siete pronti a far par-
tire

Onestamente non so se siamo in grado
di ripartire, o quantomeno di rifare le
stesse cose che facevamo prima come
le facevamo prima. Probabilmente è
necessario modificare certe imposta-
zioni e certe abitudini, a tutti i livelli,
comprese le nostre attività ecclesiali.
Ci rendiamo conto che è necessario
sostenere il diritto all’istruzione so-
prattutto delle persone più fragili e di-
sagiate e ci stiamo muovendo in
questo senso cercando una collabora-
zione con le scuole. Ci auguriamo che
cresca la consapevolezza che senza
istruzione e formazione non siamo in
grado di costruire il presente e il fu-
turo della nostra terra.

Stefania Pusceddu

La Caritas, seme di vita nella Chiesa
Deve crescere la consapevolezza che senza istruzione e formazione

non siamo in grado di costruire il presente e il futuro della nostra terra

Intervista al direttore. Primo bilancio di un anno intenso con e senza Covid-19


